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Dedicato a Mattia
 nei giorni della sua infanzia.
 Con infinito amore.

 Nonna Giuly
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Ho deciso di raccogliere in questo libro tutte le mie storie già pubblicate.


Mi sono scoperta “scrittrice” circa due anni fa.


Il linguaggio è molto semplice.


Raccontano di animali, di oggetti, di fiori, fate, gnomi, folletti e dinosauri.


In ogni storia ritroverete l’ amore infinito per mio nipotino.


Sfogliate le pagine una ad una e cominciate a leggere a voce alta ma con tono dolce e morbido.


Il cuore si scalderà e vi accorgerete di quanto le parole siano elementari, comprensibili ad ogni bambino che volendo le potrà leggere per proprio conto.


 


 


**Se vuoi puoi colorare i disegni all’interno delle storie**
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CAPITOLO PRIMO


GLI ANIMALI SONO I PROTAGONISTI
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* IL CONIGLIETTO E IL TIGROTTO *


Un coniglietto bianco saltando per ore ed ore, si trovò senza un perché all’inizio di una folta vegetazione molto strana ai suoi occhi… era la savana.


Curioso com’ era entrò in questo posto mai visto e senza pensare al pericolo al quale sarebbe andato incontro e stanco del tanto saltellare, si sdraiò sotto le foglie e si addormentò.


Le ore passarono e mentre il sole andava a riposare dietro gli alberi e le montagne, un tigrotto si avvicinò al coniglietto lo annusò con curiosità e si domandò che tipo di animale potesse essere.


Sicuramente non ne aveva mai incontrati nella savana e quindi gli si mise accanto, aspettando che il coniglietto si svegliasse.


Con qualche sbadiglio e le zampette per aria, il coniglietto si svegliò, decisamente riposato, ma tanto affamato.


Si guardò intorno e vide questo animaletto che lo guardava incuriosito.


Fece un balzo per la paura, “chi era, cosa voleva da lui”, il primo pensiero fu quello di saltellare lontano, ma la curiosità era forte e quindi, anche se con paura, gli chiese chi fosse e cosa facesse lì.


“Sono un tigrotto e vivo nella savana e tu chi sei” 


“Sono un coniglietto e vivo nel cortile di una casa molto lontana da qui.”


“Cos’ è un cortile” chiese il tigrotto.


“E’ un posto dove ci sono tanti animali e una casa dove vivono gli umani” rispose il coniglietto.


“Ma tu non hai paura degli umani, sono cattivi, ci uccidono, la mamma mi dice sempre di stare attento perche’ gli umani non perdonano” disse ancora il tigrotto.


“Ma cosa dici, a me gli umani danno da mangiare, mi fanno giocare con le ochette, i pulcini, i gattini, tutti animali che vivono con me nel cortile, possiamo nuotare nello stagno, rotolarci nella terra e loro non ci fanno nulla” gli rispose ancora il coniglietto.


“Beh io comunque non mi fido” disse il tigrotto.


Di lì a poco si sentì un rumore tra le foglie, cos’ era?


Era mamma tigre e appena vide il coniglietto con il suo tigrotto, fece un ruggito potentissimo per difendere il suo piccolo.


Il coniglietto terrorizzato, tremando nascose la testa sotto le zampine.


“Ho paura” disse il coniglietto, “chi è questo grosso animale” chiese al tigrotto.


“E’ la mia mamma, non avere paura.”


“Mamma” disse il tigrotto “lui è un mio amico, non fargli del male ti prego.”


“Vive in un posto chiamato cortile, molto lontano dalla savana, si e’ perso e io l’ho  trovato che dormiva, ha fame e poi vorrebbe tornare dalla sua mamma e dai suoi amici, possiamo aiutarlo?”


“Certo” disse mamma tigre, “cercherò’ delle foglie e dell’erba per dargli da mangiare, poi lo accompagneremo fuori dalla savana.”


Così fece.


Usciti dalla savana, per il tigrotto, la strada era ancora lunga, ma era tanta la voglia di tornare a casa che le zampette saltavano come mai prima e finalmente… era a casa.


Arrivato nel cortile i suoi amici gli fecero festa e gli chiesero dove fosse stato.


Il coniglietto gli [image: image] raccontò la [image: image] sua avventura nella savana.


I pulcini, le paperelle e i gattini [image: image] risero senza [image: image] fermarsi e lo presero in giro, [image: image] dicendogli che raccontava solo delle bugie.


Il coniglietto offeso se ne andò e non giocò con loro per diversi giorni. 


Passò il tempo, il coniglietto pensava spesso al suo amico tigrotto e a quanto fosse stato bello conoscerlo.


Nella savana il tigrotto pensava al coniglietto e nonostante avesse tanti amici, un po’ gli mancava.


Un bel giorno, senza dire niente alla mamma si mise in cammino alla ricerca del famoso “cortile e della casa”.


Cammina, cammina uscì dalla savana e si trovò nei verdi prati.


Era stanco, ma voleva arrivare dal suo amico coniglietto.


Ad un certo punto vide tanti animali, pensò di essere arrivato e felice corse verso di loro.


Gli animaletti vedendolo erano spaventatissimi e si nascosero.


Solo il coniglietto lo riconobbe e felice di vederlo, gli corse incontro.


“Non abbiate paura, è l’amico di cui vi parlavo, arriva dalla lontana savana, voi ridavate di me, non credevate a una parola, quando vi raccontavo della mia avventura.”


Le paperelle, i pulcini, i micetti presero il coniglietto e lo portarono in trionfo, non solo quanto aveva raccontato era vero, ma adesso anche loro avevano un amico speciale che veniva dalla lontanissima savana.


Il sole scese dietro gli alberi e le montagne, il coniglietto abbracciò il tigrotto prima che tornasse nella sua savana e si giurarono che nulla, avrebbe rovinato la loro grande amicizia.
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* IL COLIBRI’ E IL COCCODRILLO *


Un coccodrillo che viveva vicino a un fiume, un giorno, avendo particolarmente fame, accaldato e stanco, pensò di fare un bel bagno e poi cercare qualcosa da mangiare.


Si tuffò nell’acqua fresca sentendo subito un gran sollievo e mentre nuotava, vide nel fiume, poco lontano da lui, un fagotto, quindi pensò, “finalmente non mi devo preoccupare più per la cena” e con un fantastico scatto addentò quel bocconcino.


“Ahi, ahi che dolore” altro che bocconcino, era duro come un sasso, anzi era proprio un grosso sasso.


“Povero me” che sensazione strana aveva dentro la grossa bocca, cosa era successo.


Non aveva più un dente, il grosso sasso glie li aveva rotti tutti, e ora cosa avrebbe fatto?


Triste e sconsolato si addormentò senza cena, prima di chiudere gli occhi, pensò a cosa sarebbe successo adesso nella sua vita, cosa avrebbe mangiato, di cosa si sarebbe nutrito?


Il giorno dopo, si rese conto che tutto era molto difficile, procurarsi il cibo era impossibile, cosa avrebbe mangiato senza nemmeno un dente, forse delle foglie e qualche piccolo insetto, ma sarebbe bastato a lui che era così grosso e così temuto nella vicina giungla?


Giorno per giorno la sua vita era sempre più triste, la ricerca del cibo era difficile e ormai non si avvicinava più alla giungla, perché si domandava cosa avrebbero detto i suoi amici.


“Un coccodrillo senza denti! non si era mai visto.”


Passò molto tempo, un giorno un piccolo colibrì mentre volava per raggiungere i suoi compagni che stavano andando verso i paesi caldi, stanco e affamato cercò un posto sicuro dove fermarsi, per riposare un po’.


Mentre era in volo, vide un fiume dove avrebbe potuto rinfrescarsi e un grande sasso dove posarsi.


Si sarebbe fermato un po’ e poi avrebbe proseguito alla ricerca dei suoi compagni.


Si tuffò nelle fresche acque e per asciugarsi si appoggiò a quel grosso sasso.


Per pulirsi il becco picchiettò sul sasso e “aiuto” ma il sasso si muove.


Fece un salto e si accorse che il sasso aveva degli occhioni grossi, ma che sasso era.


Cinguettò, mosse le ali, e allora il sasso parlò.


“Che cosa fai sulla mia testa, per cosa mi hai preso.”


“Oh ma tu chi sei?’


“Sono un coccodrillo e tu chi sei.”


“Sono un piccolo colibrì.”


“Ah ah ah” ridendo il colibrì disse “ma tu non hai neanche un dente.”


Il grosso coccodrillo arrabbiatissimo aprì la sua grossa bocca per spaventarlo e poi la richiuse.


Che paura avrebbe potuto fare al piccolo colibrì, che poco prima rideva di lui.


Gli si avvicinò, appoggiò il suo muso vicino all’ala e gli raccontò la sua storia.


Povero coccodrillo, pensò il piccolo colibrì, come avrebbe fatto a sopravvivere.


Mentre il coccodrillo riposava sulla riva del fiume, pensò che lo avrebbe aiutato, cercando un po’ di cibo per lui e così fece.


Cercò foglie, pezzetti di pane e piccoli pezzi di carne, fece un bel mucchietto e lo mise vicino al coccodrillo, poi, aspettando che si svegliasse e convinto che, visto tutto quel cibo, lo avrebbe ringraziato, si riposò vicino a lui e si addormentò.


Lo svegliò l’urlo del coccodrillo che inferocito, si domandava chi aveva osato mettere vicino a lui tutto quel mangiare.


“Io coccodrillo, devo mangiare qualcosa che qualcuno ha cacciato per me, non sia mai.”


A quel punto il colibrì non ebbe il coraggio di dirgli che era opera sua e che tutto quel cibo lo aveva cercato lui.


Il coccodrillo con un colpo di coda allontanò il cibo e il colibrì spaventato prese il volo allontanandosi.


Mentre volava pensava al coccodrillo “che cosa stupida aveva fatto non accettando il cibo che gli aveva trovato” quindi, tornò indietro e da lontano lo osservò. 


Era molto triste perché il coccodrillo era solo, affamato e non poteva più tornare nella giungla.


Quando il piccolo colibrì vide che si era addormentato con la grossa bocca aperta, pensò che forse c’era un modo per aiutare il suo grosso amico.


Tornò a volare e piano piano riprese foglie, piccoli pezzi di pane, carne e pesciolini, ed uno ad uno li mise nella grossa bocca del coccodrillo.


Aveva un po’ di paura, perché, da un momento all’altro, il coccodrillo avrebbe potuto chiudere la grossa bocca e il colibrì, sarebbe diventato parte del cibo, ma non poteva andare via senza fare qualcosa per lui.


Volava, volava in modo frenetico e ogni volta raccoglieva, qui un piccolo pezzo di pane, là un pesciolino o un pezzo di carne, fino a riempire la grossa bocca.


Stanco del tanto volare gli si sdraiò vicino e si addormentò.


Si svegliò, poco prima che lo facesse il coccodrillo e si nascose tra le foglie, perché aveva paura che svegliandosi avrebbe ancora urlato, rifiutando il cibo.


Il coccodrillo si svegliò e chiudendo la bocca ebbe la sorpresa che era piena di cibo.


Non si arrabbiò per niente, pensò che qualche angelo aveva pensato a lui e felice masticò quel buon cibo e poi si sdraiò al sole.


Che felicità, pensò il colibrì, era riuscito nel suo intento, aveva aiutato il suo grosso amico, senza che lui si sentisse umiliato per la sua condizione.


Adesso sì che poteva raggiungere i suoi amici.


Riprese il volo, si avvicinò al coccodrillo, gli sfiorò il muso in segno di saluto e sparì tra le nuvole, andando verso il sole e gli amici che lo aspettavano.





 


* IL DELFINO DELL’ ACQUARIO *


Ogni mattina un giovane delfino, che viveva in un delfinario, aspettava la sua bella e giovane ammaestratrice vicino al bordo della vasca e con lui, provava gli esercizi per lo spettacolo pomeridiano.


A volte erano difficili, pensava il delfino, ma la ricompensa era molto ghiotta, i pesciolini che le dava la sua ammaestratrice erano buonissimi.


Ogni pomeriggio succedeva una cosa a lui strana, al delfinario arrivavano tante persone, tanti erano bambini, ed ogni volta che il piccolo delfino faceva bene gli esercizi, i bimbi sorridevano e battevano le mani e lui per gioco, li schizzava con l’acqua.


Era divertente, molto divertente.


Un mattina durante le prove, il delfino picchiò il corpo sul bordo della vasca e un piccolo sibilo di dolore si sentì nell’aria.


La giovane addomesticatrice capì che il suo delfino si era fatto male, lo fece uscire dalla vasca e e subito dopo lo visitarono i veterinari dell’acquario.


[image: image]


Non era nulla di grave fortunatamente, ma doveva stare a riposo.


Lo fecero andare in una vasca separata ed ogni giorno i veterinari lo visitavano.


Il piccolo delfino si annoiava molto, il tempo non passava mai, gli mancava la palla, i cerchi, i deliziosi pesciolini dopo l’esibizione e soprattutto i bambini.


Cosa gli sarebbe successo pensava, forse era diventato inutile, non serviva più al delfinario, cosa sarebbe stato di lui.


Il tempo passava, ed un giorno, finalmente, dopo la visita dei veterinari, il piccolo delfino fu rimesso nella vasca delle esibizioni a riprendere gli esercizi per lo spettacolo.


Tutto ritornò come prima, prove su prove e finalmente, lo spettacolo.


Era ansioso di ricominciare, voleva rivedere i bambini, schizzarli con l’acqua, insomma tornare alla sua vita di sempre.


Il momento era arrivato, toccava a lui.


Era felice, gli esercizi erano perfetti, tutti lo acclamavano, volevano lui, solo lui.


Era stato tanto solo nei giorni precedenti, adesso era felice, saltava dall’acqua come mai aveva fatto prima e i bimbi gridavano felici, lo cercavano, gridavano chiamandolo per nome.


Non aveva mai provato così tanta felicità, quello era il suo mondo, quella era la sua vita e non l’avrebbe cambiata con la vita di nessun altro. [image: image]


Riprese a saltare e a giocare con la palla e fu felice nel pensare che era amato, coccolato e probabilmente un po’ invidiato.


[image: image]





 


*IL CAMMELLO E LA TARTARUGA*


Nel grande deserto, vicino ad una capanna abitata da una famiglia composta da mamma, papà e quattro bambini, viveva un bellissimo cammello.


Durante il giorno aiutava il suo padrone a portare l’acqua, il cibo, la legna per il fuoco.


La sera si accovacciava accanto al suo padrone, che ogni giorno, dopo tanto lavoro, gli dava acqua e cibo in abbondanza.


Un brutto giorno il padrone portò il cammello al mercato perché a malincuore doveva sostituirlo con un asinello che gli sarebbe costato meno.


Così facendo con i soldi avanzati, avrebbe comprato alcune galline che avrebbero fatto le uova per tutta la numerosa famiglia.


Al mercato, il cammello era molto triste, il suo padrone prima di tornare a casa, lo aveva legato con una corda ad un palo di legno.


Arrivò la sera, il padrone era ormai lontano e lui si sentiva tanto solo.


Era molto stanco e senza neanche accorgersene si addormentò.


Durante la notte, un fortissimo vento spazzò le tende che ospitavano i contadini, che sarebbero stati al mercato, il giorno dopo.


Tutti scappavano lasciando incustoditi gli animali, che per la paura, cominciarono a correre in qualsiasi direzione.


Anche il cammello cominciò a correre senza mai fermarsi per tutta la notte.


Il mattino dopo si ritrovò su una spiaggia, solo, affamato e senza sapere dove fosse.


Si guardò intorno, non c’era nessuno, il silenzio era totale, il mare era calmo e la sabbia calda e fine.


L’incubo della notte precedente era finito, ma adesso cosa avrebbe fatto?


Si sdraiò sulla sabbia e baciato dal sole e dal rumore delle onde, si addormentò.


“Cosa mi pizzica” penso, poi si girò su se stesso non vedendo niente, però qualcosa continuava a pizzicarlo, “ma cosa è ?” pensò.


Si guardò intorno ancora una volta, senza vedere niente e nessuno.


Poco dopo, sulla sabbia accanto a lui, c’era un piccolo animale e vicino, delle minuscole palline bianche, le annusò, non avevano alcun odore, “ma si muovono.” esclamò il cammello.


“Aiuto ma cosa sono” e soprattutto “chi era questo piccolo coso che si muoveva.”


Era sempre più’ curioso e con la zampa provò a toccare quelle piccole palline ovali.


Una di queste si ruppe e piano piano anche le altre si aprirono.


“Che cosa sono” pensò il cammello.


Si muovevano tutte insieme e in fretta, sembrava cercassero qualcosa.


Il cammello guardò questi animaletti e incuriosito chiese “ma cosa siete?”


Gli animaletti si voltarono e in coro dissero “Siamo delle tartarughine e stiamo correndo verso il mare e il nostro futuro.”


Una di loro non riusciva a correre come le altre e restò indietro.


“Aspettatemi “diceva” aspettatemi”


Niente da fare, le tartarughine erano così felici di tuffarsi nel mare e cominciare a vivere la loro vita, che non si accorsero della tartarughina, che inutilmente le chiamava.


“Aiuto adesso cosa faccio.”


Si guardò intorno e vide questa enorme cosa che la guardava senza dire nulla.


“Perché mi guardi e soprattutto chi sei, sei forse la mia mamma?” "si forse sei la mia mamma, ecco perché sei qui vicino a me.”


“No, non sono la tua mamma, siamo così diversi come posso essere la tua mamma.” gli rispose il cammello.


La piccola tartaruga si strinse alla grossa zampa e supplicandolo gli disse “Ti prego vuoi essere la mia mamma?”


Non se la sentiva di contraddire quel piccolo esserino solo e impaurito, ma adesso cosa avrebbe fatto.


La piccola tartaruga cercò di avvicinarsi al mare, il suo istinto la portava in quella direzione, ma da sola dove sarebbe andata., i pericoli erano vicino a lei.


Si girò ancora una volta verso il cammello e ancora lo implorò di essere la sua mamma.
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